DELLE 



IMPRE S E 

DISCORSO 
DEL SONNACCHIOSO 



HAVVTO 



NELL' ACADE MJ A 

A * * / 

Jm, DELLA NOTTE 

nSÌWk DI BOLOGNA. 



DEDICATO 



r ALVlLLVSTZ]SS. Siq^O^ 
BARTOLOMEO 



Su 



V t. 



-è 



Iwl 



C> 2 L G 



0£ aaa 



/ v / ti 



» 3 



\ 




iis. Sig. & P^dron pjto 
Colendi. 




\SQLVTO dì 
far public a moflra 

di quefle mie poche 
confida- ationi intor- 
no alle- Imprefè, non 
bòfaputo abbellirle 
di ornamento più xtguaxdeuoUy c'ye del no 
me di r. S. lllufìrifs. 4 fej dunque {e 
inuio confidando , che dtbbaxc rjjer ben 
^vedute j come quella,chefc?xpre s'è dilet 
tata a\i be\le lettere >e a" ' Acade wie.Si ma- 
tauifjierà forfè» che d'impromfe le rie fica, 
non pure prò fejjòxe di altre leggi differenti 
da quelle stilo ttydìoma ambe legisla- 
tore: potrammi fcufau l'cbligo rfcadeJ 
mico ; e benché quelle [c 'ionzc legali Squa- 
li m'affatico d'apprebendex von permei* 

a t um 



tino di fcherzjir /opra queff altre ftima* 
te più toHo di p affa tempo, che di feria , e 
fruttuofa occupatone : tuttavia il <~vir~ 
iuojò praticar col Sig.Giouani/ttJ nipóte 
mhd con Vejfempio dimoftrato abbonde- 
uolmente } come dopo a' fiuàigioueuoh, ri' 
manga anche luogo a dilette 'ttóli . e n e 
nobili fsima frotta quell'egregio TDifcorfo , 
onde egli a giorni p afiati di/correndo del" . 
l'£ÌO*NÓ2(£ fi palesò al Mondo degno 
d'immortale honore : Spero adunque che 
tmeiio^ual egli fi fi a faggio del mio inge- 
gno le farà gradito . confido che feuférà 
quei diffettt , che totiofo caldo di quefta 
£ fiate t nel quale ho accozzate qucìie po- 
che cofeje la debolezza dell'intelligenza , 
che l'ha partorite 3 hà permeffo rimaner ui. 
Sono i primi frutti del mìo ingegno \ e pero 
quali fi (ìanoycome primi t te per obligo an - 
tico 9 c nuouo, fono douute à cotefìa fàa il- 
~ iuftrif- 



luHrifsimaCafa . Is^on uengo dunque 
per far acqui fio di eredito ima per pagar * 
debiti^ quali Je bene non fi ponno da me 
contracambiare } fì ponno almeno aìleggé- 
r rire nel confi ffa^li; che tallhora celebrati* 
do l altrui cor te fa f eviene, f e non à cor» 
penfare l obligo malmeno à fuggire Vabbomi 
neuolnota dell'ingratitudine . $àV.S. 
lllu flrifs. bacio le mani Di Bologna il 
di 1 2. Decembre \ 62,4. 

ViFJjlufri/s. 
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A L LETTORE?. 




L fof mar delle 
imffréle { 
delleàrime co 
tefc, che foglia 
no accadere in 
te impre vna nudua Acadérbia^La ca- . 
fi non h*- gione,cred'io,èil nonefferci 
aere anco, precetti flabil^fèco Io i qua ; 

Sfiatili ^ eDDano formarfi * 

Di quefte dunque fi dif- 

corie variamente nella no- 
(tra^&a&mià ; c'ème anco 
variano le opinioni di quel- 
li, che hanno dato forma di 
arte à quefta materia. 
A irte finalmente dal mio 
- • " Pren- 



Prencip; fù impofto il ra- Nell'ima 
gionarne conforme à quel- P te f e ù*~ 
lo , che mi dettane la ragio* " er J* fi- 
rn j feìiza hauer riguardo ah fj^^ 
cuno ali autorità di chi ne hà ne 
l'auto, àutmtk, 

Si periuafe forfe,che io;co 
me quello t che foleua pren- 
dermi à giuoco Cimili ìkig- 

p , h anelli ageuole maniera 

da pacificare i loro difparertf 

e dà terminare con 1 ultima 

Temenza tutte le liti loro . 
Ma fequeftoèffotoliirp- 

tendi mento fuo, fi ntrouerà 

dilungo ingannato. Potrà 

più tofto muouere di jfcordia 

maggiore fra eilj la mia nuo 

Ha opinióne, che no potran- 
no le mie ragióni di/porgli 

c '' n ad 



ad accordo alcuno * 

Ma in canee dikordie di 
pareri quefto affai mi eonfo- 
la , che (e io non h a nero col-r 
pica nel fegnojhauerò nondi 
meno auuertico * il fallo di 
quelli, che non fi credeuano 
di dargli tanto lontano. 

Eccoti dunque cprtele Let- 
tore , quello , ch'io fento in- 
torno alle Imprefe (qualun- 
que egli fi fia* ) Mi ion per- 
fuafo , che la fereuita.fi a per 
«fletti fom manente caraj 
però ho procurato .di.tro.n- 
care ;ogni fuperfluità di par 
iole vveftendo i fentiraeat/ 
dolo quanto è neceiTario aF- 
4'intelligenza < Nel compia.» 

certi , lufingando il mio ge- 
nio* 



aio, hò banditole lorigàggi- Nm ^*fp u 
ni degl'inutili ragionameli. tarfi > nì 

Non.hodifputate tutte le 
quiitioni tocche dagliaitri, t„ m u 
non ne hò anche tralasciate quìttioni 
alcune delle principali .dai delCim^ 
principi; delle quali dipende ^% 
almeno la maggiorartele! f/^* g t 

Ali inteder la dottrina delle trina del- 
noftre Impr.sò ,che ti faria- lf »<>àre 
no ballati gli vizimi duoi J?H*? 
CapitolLdelnoftroXibret-^^ 



to ^al^c.ontrarietade^a. 
reri fra quelli, che hano fcrit preste 
iq Yìn'hora in quella mate- Libretto . 
;ia » hanno voJuto;iltrimcn- 
ti.e (btonccejTario lutare 
almeno, alla sfuggale loro 
principali ragioni, £ quel po 



co 



co d o/èuro t che poteflè ap- 
porre quella breuita , ha- 
urà pronto il follata mento 
Perche fi dalle poftille del margine^ 
fi*; -tomi dalia dittinone de' Capitoli. 
mafginele che sò benzene fe bramali! 
pMM< "fi in tal materia più 

frequenti* - r • ' l 

7 coprolue pm magnificili, 

che molti a tuo agio t\gj> 

„ . s , puoi lecere appretto l'Are - 
U tight*. Fern.e mille altri etici 
Za ueU'in (untoti : bench'io non 
/egnare f fttmi,che quella fia materia 
feritore nella quale cònuetfeuolmen 
deWlmpr, te fi fpéda iughezza ditépo; 



ò fe neicriua , ó le nejftudì* 

Etanca direbbe alcuno J 
che fofle inutile affatto ) po- 
VanìtÌL fetache non appare a che 
delle imp. fò 0 \ t0 r] \{c U \ 3 | yiucre del- 
l' huo- 



rhuomò queftà dottrina l A 
che profitta l'inccndére, o il 
formare una buona Impre* 
fa? Io più vòlte {limai il ra- 
gionar dnal materia vna to 
tale vanità d'ingegno;mi so 
più Volte marauigliato, co- 
me alcuno veràmétfc virtuo- 
io habbia mai tato pregiato 
coti fatto ritrouàmentoijv 
cìò quanto laro flato più 'ore 
rie nel ragionarne,tanto mi- 
nore occafionè haurò dattò 
altriii digettare il tèmpo. 

Fféhora e6 queftì pochi Vtm>& 
fogli òfàréi di trattenére gli ^kimo fi- 
ingegnile fi n al mente iti W ne Mìe 
roiiò hatfefii Itopéf tò <{vtàì- cederne. 
che gioua mento. 
, L'i m p re (a fu i nùé ta ta p e (- 

»t l - * — — /» 
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fercicar l'intelletto, e render 
lo (pedito a'fpiritou concet- 
tijOue pofcia a fenriméri più 
degni abilitato potette mag 
giormente giouare alla Rc- 
~ , .. publicahumana. 
antichi^ Gl Ant/chi montarono 
i moderni a q,uefto fine ifteflb varie 
habbinotn compoiitioni j& altretan- 
netdteta-t Qi e forfè più n'hanno in- 




vjlimaméte fi può dire, die- 
diero in luce cjuefta del for- 
mare Tlmpreie ; la quale mi 
dò a credere » che tanto più 
verrà ad etìecjuire quefto 
fuo vlrimo intendimento , ! 
quanto più s'accollerà a' no 
ilriinfegnamentL 



i 



Mi 



^1 



I 



Mi reiìa per fine il r ifpori Vacc W 1 ' 

, li- % n i r areali lm 

deread alcuni pm ItuchoU pr vi(ie ^ 
del poco affaticarli , che dèi . 9d $ m > 
molto approfittar fi. Quefti to 3 cjftrU 
per la difficolta' d'accoppia- maggiore 
re allìmprela viuezza di di $" u *\ 

1 ti tr che fiatiti 

motto, potrebbono arretrar* ,, T ' * 
li dal praticare quello^cno 
noi nuoua méte dilcorriamo 
delle Imprefe,Ma ciò ne co- 
loia j che non'potrà giàmai 
accadere in fpirito generofo 
vago di virtuofe operationij 
' pofciache la Virtù non elcg 
ge,ò rifiuta » riguardando la 
difficoltalo facilita;ma fi be 
ne il merito , e dignità della 
cofaine al valore di lei alcu- 
no intoppo é malageuole . 
Molti altri forfè per quella 

iftefla 



iftefla cagione,© per non po 
terne hauere cosi copta- 
mente come fokuano* dei» 
l'altre-» » vanamente le po- 
trebbono poco ftinruro , 
fenon malignamente con- 
dennare . * Ma so, che le cole 
più belle fono anche ordina 
riamente le più difficili j e 
che tutto quello» che é raro, 
maggiormente s'apprezza . 
Viui telici. 
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Origine dell' impr e/e.. Cap.l.catg 
Condttionc necejfavia al feti fero , 
ffi al corpo dell' Imprcf a. Cap.ij.2 0 
In regolata Imprefa il motto>o non mai y 
0 nsnfempre ènecefìarioi fùppofla la 
dottrina data dagli altruCap iij.16 
Della thiarezzd) ojcuyità del corpo, 
proprietà, e pntimento ddl'lnìprefa . 
Cap.iiij. 2 6 

Che co fa pojfa firuire per corpo» ò mate* 
ria dJmprJftedell'hutnano y e del prò 
prie Ritrattole deCo\orLCap.<v^ $ %, 
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role neWlmprefa.Cap. Vili . 6 1 
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ORIGINE 

DELL'IMPRESE, 

Cap. I. 

HA*NDE èia 

^•varietà de pa- 
reri nell a fs igna- 
re C origine di que 
ila rvoce ìmpre- 
fa. loia ftimo metaforica. 
comunemente accettato ,che ver 
ìmprefa rimenda <vn compofto 
di figura , e parole , che (medi- 
camente pieghi qualche penfìe- 
to . Si tiene anche come certo , 
che la *vace Ìmprefa da princi- 
pio fojjè impofta a quelle anioni 
dt guerra, che hauejjèro dell'egre 




ìmprefa^ 
voce me- 
taforica . 



Origine 
di tal vo- 
ce Impre 
fa. 



io, 



z Orig.deH'Imprcfc. 
Imprefa_. gioje quali propriamente con la 
primi fra* noce latina erana nominate Fa- 
foldaci. c j nus ; Onde alcuno hauendo 

pen fiero di condurre à fine quaU 
che generoso fatto > e' gli fi diceua 
intraprendere una nuoua Im~ 
prefa,e forfè gl'Italiani notarono 
igenerofì fatti con quefio nome 
Come paf Iwprefày qua/i degni d'efere tm 
iaffe dalla prefi,cioè intraprefidagli animi 
Militia al generofl . Quindi paf so quefio 
la vitaci- nome dalla militia alle anioni 

* della *vita ciuile, trafbortato 

i f\ i 

per la proportione . ài » che 

anco ogni fatto , che bauejje in f e 
medefmo del notabile fa chia 
mato con quefio nome Imprefà . 
Parue dapoi,che l'imprefarfita 
fi trajportata pianta crefeeffe af- 
fai più felicemente nel peregrino 

terre- 



Cap. L j 

terreno della n>tta civile , che ne 
k auea fatto nel materno della 
n>ita militare . Diventò ella 
neUrvnoj nell'altro di nuda ito 
ee,T>iJibilefigitra,ma più rozjt-, 
mente affai apprefjo i fildati , 
La cagwne>che dintocc la fé di- Origine , 
uentar pittar a,per mio auutfo fu, e cagione 
yuefta'. l'atti dita delia gloria dell'ira- 
eptanto confola l animo con la prc ^ a 
^eranwanto anche l'affigge " d) * d *J 

conia dimora nel confegutrla . la gloria- 
la gloriarla lode è mercede > non 
folodouttta ài fatti , ma an- 
che a generofi penperi . ma 
^tteftiper effere di natura loro 
nafcofH t non la fanno conpguire 
naturalmente y che dall' opre. Me- 
tte fòuente vengono t o impedite) 
o ritardate . ? amore adunque 

A » della, 



) 



? Orig. deirimprcfc, 

della gloria pensò di fòuenire al 
mancamento della natura con 
la fagacità dell* arte , Studiò di 
ritrottar modo , onde i nobili pen 
fieri al dijpetto della fortuna po- 
tè/fero per altra *via conseguir 
la gloria , benché il tempori ca 
Jo loro cotendejfe il porgli ad ejfet 
to j ($f aueHo fu ti ritrouare la 
maniera di fpiegàrfiper 'via di 
fittura,qual pittura dapoip me$ 
tafora htbbe nome imprefa . 

Pofciacbe ychi è <vago d*efferlo- 
dato,(e!lr honorato deue palefarfi 
degno^ d'honore,e di lode* da Quel 
lo, che fi racchiude nell'animo 
^vanamente p /pera lode,$ p te» 
mebiajmo. I pen fieri lodeuoli 
rimangono tteriltft non hanno 
di fuori teHìmonio palejè , l*ha*. 

utr 



Cap. L 5 
#i*r f rfWflM fecondo di fallirne * . r 
penpero è lodeuolifiima dijpofi- 
tione . 1/ defiderarne gloria hd 
meHiere d'argomenti pale/i à 
quelli da, cui affettiamo Umile 
honore . 

- Altri anche fi ttalfero del- ^j tra ca ^ 
l'impreja , non filo per a»» y£- giohc elei 
uenimento al diffetto del futuro ^ l'Ini prefe 
ma per *vn ri (erh amento dei 
paffuto . le anioni nel farfi 
mapaffano , ne retta di loro y che 
•la memoria -, quella è (òg- 
geita all'ingiuria del luogo, e 
del tempo . da quali nemici per 
difenderla i facitori dell'opre ge 
nero f$ le dipinfiro,e le portarono 
*f econome un njifthile teff imo- 
nio della gloria douutaalla uir~ 
tà lorotffi anche que (le chiama* 

A i rono 



6 Orig. dcirimprcfe. 

ronolmprep. 
Altra ori Pare anco ad alcuni , chtS> 
gine dell' l'imfrefi non /offerti portate fo- 
Im P rcfe lo per tefìimomo di -virtù , 
diftingue ma A™™ per nota, t carattere % 
te i porta cne àijìinguejfc il portatore da 
tori da gì* glt altri >come Qucllotche per prò' 
altri . p r ij Meriti fojfi famofp affh 

tafie in ogni luogoejfer conofeiu - 
to fra i molti - lldffiderio di par 
ticolat difitntione a fine d'effe? 
jriconofiiutofiagl* altri, è.ftnqt 
dubkp *>» dettamelo decani- 
p^ttobile . , Séwk> affìtto ■ non 
altronde k* f omette dall' in- 
tendimento di gnderjì églt tutta 
jflla gloria* tfó s cwefrm»dtllc 
fete u ir tuo (e attimi ,f e gli couiene, 

pag.68. . \l Ferri idi pin(ìtr§,che fin» 

Zfl forfè audio fojjc il prihci~ 

pai 



Cap. I. 7 

pai fine di portare Imprefà, il Ri/Iuta il 

mio fèntimento è molto diuerjo . P ar ere di 

1/ GigateFiliBco non hauea Vax \ * tor 
i r t- la . ... no al irne 

bi fogno di marchio per di firn» ^ e \['\ mmm 

guerfi da gli altri (oldati, pure p re fc. 
non fi negaràjche egli poieffe por 
tare Imprefà . Ne per qucfio , 
che alcuno fia fegnatamente di- 
flintoj per arte>o ter natura da ■ 
gli altri gli e men conueneuole 
l'njjo delle Imprefe. è nondime- 
no rverifsimo , che l'imprtfa di 
Jùa natura de fi ■inaia àà altro, 
nobilmente male a cjuefto fine 
del difìmgucrci da di altri. Jr™^. 

C Ila e il più nomi fegno, che po* grèph m ì 
tiamo rvfare per fepararci dal tc^dlftì v 
rimanente . Separa cjuefia con* gu^ro , 
ingegno fa dtfìtntione le campa- manon c 

gme de- vinili fri M U* pr <^f^ 

A 4 l'Ini- 1 
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8 Orig.déirimprefc. 

l'Imprefe <vniuerfali » in quella 
guifa , che diflingue Cinfegna i 
faldati nell \fJercito> e l'Arma le 
famiglie de' Cittadini nella %e- 
publica . Separagli A cademici 
di una mede fina Academta fra 
di loro per le particolari 1 mpreft. 
l'Ira refe Suole l'analogia y che fi ri- 

'particola cerca ne ^ e P^ rttco ^ *wp re ft 
ri Acade- <verfò la runiuerfale>dare fuffi- 

iri i che 3 b ciente cognitione di quale zAca- 

bono ha - d em ì a elle fi Ciano, il che non ac- 

u . cr rel f ( ; cade ne Temi de' Cittadini, m 
tione ali • 6 tv j * ~ / • c* 
vniuerfa- men0 m 1**™ Caualiert . c 
j e ; <vero } che i foldati Ternani por- 
Dìo. in tauano à tal' effetto imprefsi ne 
Doni, feudi i propri nomi, e quelli de' lo* 

ro Imperatoria Cafitani\ma chi 
non biafmerà jimtl Jegno , difee-, 
prendolo affatto ignudo d'ogni 
-w-A'i " arti* 



Cap; I. > 

"artifìcio tlafea ftefa JtmpUci- Non d<% 
cita lo condanna. Ben dimoftra uerfilafcì 
ejprnota conueniente folo alla V N™P m 
roza turba de'foldati-, ma à Ca n ^ tro C ri 
ualieri più generojì fi confitene g no> 
Mofirare.la rviuezg** degtìnge 
gni loro in quefie occorrente ar- 
dirò dtre^al pari della fortezza • 
Minerua è il nume egualmente 
de Forti y e de* Saui . Onde noft 
altri lafciera l'imprejà per ua^ 
ìerft d'altra maniera di Jegno y 
che ingegno tanto men nobile de* 
più genero fi quanto l'imprefa è 

più nobile d'ogni altro ftgno* 

. - — — - — 
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Con- 



io Orig.dcirimpre(«. 

Conditione ncceflaria al peli 
fi ero, & al Corpo dell'Ira- 
prefa^ Cap.II. 

Premio c^b; Odetto > eh tlmprer* 
ceflarioal fa'vi* parto dell' auidtta 
l'Inaprefa della gloria , fegue dunque » che 

il concetto ,o /enti mento , c/?V/?<« 
^4 pale fare fta nobile^ hab 
bia del nsirtuofo . poiché laglo - 
ria ragione ualmente non [i pre- 
tendete he dalle opere nobili >c re- 
gola te dalla *v ir tu . perciò diffe* 
\ ro bene gli Scrittori % quando au- 
gnarono per ufficio altlmprefa 
l*ejjèrejtgnificatiua d'un penjte 
ro lodeuole . non farebbe egli lo~ 
deuole , fè non hauejjè del uir* 
tuofo, 

% Se» 



Cap. I. I( 



Segue anche y ch' ella Aimo- II péfiero 
i tale penfìerO per mczj nobu neJl'Imp- 



la douerfi 

> 

ro 



tiri tale penjlerò per mezj 
le, e peregrino . poteano dipinger fi { * . dou 
i nobili /entimemi pianamente laniera 
come lìauano .ma juettefarcb no n ordì. 
bono fiate imagim, non Tmpre- naria. 
(è . Conueniua, che chi batteva 
nobile 4 fotimentOjbmejiéAn- 
im^/t maniera da mànife- 
fÌarlo- y e determinato/i di [pie- 
garlo còpktttra, ignobile manie, 
r* far emulato ti *vaìcrfi della 
ìmagiw medejma della co fa , 
the intende*. 

Ni» par maggior loda Ma- 
turigli egrègi intendimenti , che 
hauere egregia maniera di ma- 
nifeflarglt altrui . l'adirare à 
glorio/o fine è agende >è commu- 
ni à tutti, il faper Jcieglieri 

mezi 



iz OHg.dell'Imprefc 
mezipiù nobrfì>e più conneneu$ 
liadejjoè pregio ri/erbato a gU 
demti ingegni . perciò fù neccf- 
fario à inuc&igare maniera, ta* 
le , che con lode , e\ diletto al- 
trui fodisfaceffo a quelio propo- 
nimento. 

1 fi» t B**iM& del manifi&art 
quScfta ma $ iberni concetthquelli fono più 
nicra, degni di lode^be hanno più del 

marauigliofoSflfe ue ni alcuno, 
che fi a più copio/o, e di mar ani - 
gUa y e di dilato infume y di <jueU 
lo,cbe pale/* l'animose pur lo c<r- 
la,elo celale pur lo pale/a, 

il ritrouare <vjò proporiionA- 
to d fìgnifeare i taciti penfteri 
dettammo nelle cofe di loro na- 
tura Untane da queflo non e mi 
garejt pretioja fatica . Ciò non 

ci 



Gap: Ith 13 

ci può promettere la diuerfittà , 
ma fi bene la conueneuole^zei % 
che habbiamo con quello inten- 
dimento y che pretendiamo dipa* 
lefare. La (ìmilitudine adun- 
me>o proportione è quella > che ci " pènero 
dàfperanzA di calerci per dif ^ l ™" 
coprire *vnnoftro fecreto penfiie- £ e f ■[ 
. ro de i ritratti dico/è per loro na- garfi per 
tura lontani fiime dafitmilpropo via di fi- 
nimento. militudi* 

Ver quefle cagioni mede (me ne * . 
fiimarebbe alcuno y che gli anti- 
chi Egittij fi fodero con figliati di 
manife&are celado,e celar ma* 
nifcHando le loro cofe (acre , (§f 
altre diuine appartenenze fiotto 
figure di animate ,e non anima- 
te cofie* 2\£<w per altro l' antichi-, 
ta,pare che <volejJè dar dottrina 

delle 



J4 Orig-dellìmprefe 
L' ofcuri- delle cofe di Ftlofejìa più tofìo fot 
ta mane- t0 l' om y ra di fauole y et allegane, 
ne 1 r ipu- ^ cm ^ p mne t r t m p[ lcl r^oct . 
tationelc \. r , r i n 
cofe. ' * en uero i € " e costumi pro- 
fìtta molto alla maefìd delle co 
fe,ma è pur anche ucrOi che al- 
tre tanto Profitta diletto d gì' m- 
Percheal gegni, che per ftmil *via giun- 
l'intellet- g 0m a U a cognitione di quelle . 
to diletti cma dolcezza l'hauere 

tato Tinte n . „ i ra- 
detele co e r e i utt0 ^11° * che ft Sttmaua 
le ofeure. Officile , timpoptbde d molti. 

Quello ajf etto adunque 3 alla 
cui manifi (catióne fu defìinata 
l'Jmprefa doma hauerein [e me 
defmo del lodeuole t e del fubltme. 
ne per altra nj'ta potrà ella con- 
Jeguire (fuetto fuo fine t che per la 
^fnilitudine^ proportione. Que- 
fit adunque paiono t termini 9 

• che 



Cap. II. /j i 

the debbono diffìnire tefentjt 
della impre/à : ti fgnifìcare pen Materia 
fiero particolare , elodeuoleper dell' im • 
tnezp àt fornirli anta , epropor- P re ^ c è il 
»<w . E tal par , tfttf debbano P cnficr ° 

efm le fue parti effinttali^el- 

la come [oggetto^ materiale- uo j e t 

fia come propria formai ' Laiorma 
Di fri ne fa tefìimonio il co* è il (igni • 

nato nell' antichità >e con • tìcarc det 

tmuatomll' ordine di fecoUftno lo penfie 
* « . .V, J roper me 

* «o//r/ tempt.attendaft il Ora - Zo a i io. 

conca" osi mfiarao , ;/ ZW/i«0 m igiiilza 

d'PhflèAa Qcala di Capaneo t 

e molti altri dalla lunghezza 

del tempo à noi ofeuri. E forfè 
piàchiaramète fé ne ha (tra [ag- 
gio da c^nei Canali eri , che rvifi 
f ro al tempo del famofi zsfrtu* 
ro 7tf di Bretagna . Vfauana 

qucfti 



/6 Orig.delttmpwfa 

qitefti nell'appigliarfì à n notte 
ìmprefe di mutare la confata 
lnfana 9 e pigliarne altra accorr* 
modata à manìfiflare il loro 
proponimento . E yuefto non 
pare fi/fi altroché formar fi una 
mona imprefa. 

In regolata Imprefa' il raot^ 
£0,0 non mai,o non fem* 
pre è ncceflarioifuppofta 
la dottrina data da gli aU 
tri. Gap* III. 

NOn era molto inftruttò 
nelle I Borie , chi intefe 
prouare l'origine dell'lmpreja 
da quefti Cavalieri f e ci rappor- 
tiamo a % precetti di quei> che [in 
bora n hanno [crino , non fi può- 

nezare 



Cap. III. 17 

negare à quel te il tìtolo di regola- 
infime Jmprefc ^ìàhaueanomot 
to- ì e r vero\ma che importale cim- 
ilo non fempre è necejjario alla 
perfezione dell' /mprejaf 

L'animare la figura col mot 
to non farebbe di necesfità» (è la 
figura pofta per corpo dell'lmpre 
fa per le molte proprietà non po~ 
teffe render dubbiofo tlfèntimen* 
to.ll poter fui corpo dell'lmprefe O 03 * ^ 
interpretare uariamètefà tocca ^"jf^!^ 
fione di ualerfi delle parole per di p ar (>]<;_. 
iiinguere la moltiplicità } edfier n * c ji' ini- 
minar l'intèdimeto dell'Autori , prefa . 

La maggior parte de' corpi 
hanno più pyoprietadi, & emen- 
do di c]uelie,alrrc buone,alcre 
catiue fi potrebbonole catiue ' 
prendere da maligni , c finir 

S ftra^ 



. . /8 II Mot.non necef.& c. 
erri p. i. mentc | VO plj a loro intcr 

pretarlco alrncno Iotano dal 
l'intendimento dell'Autore. 
usi (jucfto Jcontro nfe riparo il 

motto. 

, M afe ilàtjjtgnofila Pittu- 
ra battage a raprefentarne chi a 
r amente , quale delle proprittadi 
conueneuoli al corpo fvjjè in tifa 
dal facitore dell' Imprrfa, al ftcu 

ro farebbe fuperfluo l'*vjò delle 
parole, 

LaPìttu- io (rimo ciò ejjèr posfibile^fè 
ra potere tion femore almeno, alcuna <~vol 
alle v ohe ta # p erc ^ e non n p u l forare *z>n 

far i'vffi- ; > ' • i i 

• . . corpo ai molte proprietadt in tal 

CIO GCi ir ì ri 

mottn r.tl mamera > € " e y Ttda cojt deter- 
rimprefa ^ nmat0 ^na^che fenza gran- 
de fior cimento non fi pofia inten • 
dcre per alcun altraìle figure por 
1 '• - tate 



Cnp. hlh 19 
tfite tulle ihiepnt da t at< alien 

y o 

predetti fi dtuono filmare, the jof 
ft ro di tal conditwne\perció faith 
l/t loro flato uano fìudio lornat' 

le di t^ottc.Quti ticoli,chc non Aref.eap. 
f piegano alerò, < hcc|uel tàco > 2 5»** C S*5> 
che fenza di loro s'hauea ne- 
ceffariamenteda intendere, 
iono otiofi : dunque à tali Int- 
eri fe l'ufi del motto non fard pi* 
ncceffario ,che fuperfluo. 

Ò4a reclamano molti di con* 
trario parere. N egano poterti con 
la nuda pittura ,o d ifftgno dwr- ^ ^ \ ™ 
minare la proprmade imefà* e uer j^ r -, r i" 
fe cw ùC«Yuff< in alcu corpo , pw uo Ito con 
che dtmrftfjtfikrd Serpe* che <zr- tra efsi. 
(tendo ÀAÌla fùrrttz£_a di dwe 
n. Hfà&i 1 s o fimtle , nji lafcia la 
jfò^lta . Ma pure anche in me* 

% * fra 



io It Mocnon necef.&c. 
éì<x ìmpre [a, dicono efii , *-uè di 
mcHiere il metto,cbc tale nji ap- 
*vg.}i>ì pofeal cuna. 

Cangio la vecchia, e nona 

Ipoglia prendo. 
io all'incontro amrnaefirato 
da f/^Che la natura, & effi- 
Aref.c.i3 ciò del motto è di determina 
ó^Ferri, rc jl C orpo,&:la materia: 
1 2 * dico fùperfim l'apporre tali paro- 
le d quefia tmpref a. Il Job dif- 
ftgnoà fuffìcienzji dimoiira il 
fèntirnentojiel quale fi dette pi- 
gliar)* quefio corpo , 'Non fi r ve- 
de y che il Serpe laici a la itogli a 
AMica>e co la nuoua (i rimane ? 
^ j, 3V<?« è quefia attionc,come quel 

r * /<t Jf/ getta raequa (opra d'al- 
cuno , nella quale reità 1 ani* 
mo in (orfe ie fia gettata per 

la- 



Capi III., 22 
lauarlo,per rmfrefcarlo^o pu- 
re per ingiuriarlo. 

Il dire , c he auefto dt (fogliar fi 
del Serpe può fignificare per- 
dita di facoltà per vfcir di ma 
no da' nemici, da quali fotte 
grandemente oppreflò.'o/tf ro, 
che può fìgnicfiare fchcrno de 
gli ftefìì nemici^ cjualiin ve 
ce detta perfona noìhra,che fi 
credeano tenere fofle Iafciato 
vna imagine infenfibile di 
noi , ffi altri fimili concetti 3 non ^ 
otta putito alla fermezza del no t \f^^d 
dopare re. g Ura ne » 

1 Precettori di quest'arte in- corpi deh 
fegnano /a proprietà dd corpo do 1* Imprefe 

aer fi prendere realmente Jen^a doucrn 

» • > \ r prédersc* 

■alurattone t o contrarietà, e tnj e- * a a j cera 

gnamento del medefmoidrefi. t j onc a j cll 

A s IKon na. 



io Orig.deU'Imprelc. 

Conditiene neceflaria al peli 
fi ero, & al Corpo dell'Ini» 
prcfa^ Cap.II. 



Péfierolo — - ^ ^heìlmprefa 
cicuoic ne ^^^^ /^\ i ti . » . % 

cellario al k-3 t* nm P art0 dell'amai ta 
j'Xmprefa della gloria . fegue dunque , che 

il concettoso fenttmento , ch'ella 
ha da pale fare fta nobile \$ hah 
bia del nsirtuofo . poiché laglo - 
ria ragione ualmente non fi pre~ 
tende, che dalle opere nobili ,e re- 
gel a te dalla r v ir tu . perciò diffè" 
i ro bene gli Scrittori quando affi*- 
gnarono per ufficio all'lntprefa 
l'effere Jtgnifcatiua d'un penfte 
ro lodeuole . non farebbe egli lo* 
deuole , [è non hauejje del uir* 
tuofo, 

0 

Se* 



i 



Cap. f. > , i 

Segue anche , eh' ella jimo- II penero 
Uri tale penferò per mezj nobi- nell'Imp- 
le,e peregrino. potè •ano dipingerfi { ^ 0UcxC \ 

i nobili /entimemi Pianamente 

r, » maniera 

come Slattano .ma jueilefartb no n ordi. 
bono fiate /magim, non ìmpre- naria. 
fè. Conueniua,cbe chìhaùeua 
nobile 4 fatti mento ykèfoefé an- 
che nobile marnerà da mànifc- 
fiarlo- y e determinato/idi [pie- 
garlo co pittura, ignobile manie. 
rafarMiilatotlnjalcr[i della 

ìmagim medejma della co fa 9 
che mtendca. 

Ninpar maggior loda ìba± 
**rc gli egrègi . intendimenti , che 
kauere egregia maniera di ma- 
difettar glt altrui . l'aftirare à 
gloriofo Une è agende ,è commu- 
ta à tutti . Il Jàper Jcieglier i 

mesi 



12 OHg.dell'Itriprefe 
mezipià nobili^ più conneneu$ 
UadeJJoè pregio ri j erbato a gli 
elettati ingegni . perciò fùncccfi 
Cario d inueHigare maniera ta- 
le , che con lode . e) dilette al" 
trui fodisfaceQo d quello propo» 
nimento. 

^ . r Dei modi del manifestare 
Qual fia „ . ,.. J r 
qucfta ma Sr merni concetti t quellt fono più 

nicra. degni di lode>cbe hanno più del 

marauigliofoS^c ue riè alcuno^ 
che fia più copio/o, e di max atti* 
gUa y e di diletto in[ieme y di quel» 
lo t che pale/* l'animose pur lo ce* 
lutilo celale pur lo pale/a. 

llritrouare<z>fipropmionA- 
to d (tgnificare i taciti penperi 
deli animo nelle cofè di loro na- 
tura lontane da quejlo non è uol 
gare y è pretioja fatica , Ciò non 

ci 



Gap: ir. 1 _ » Is 

ri può promettere la diuerfiìtà , 
ma fi bene la conueneuole^zet • 
che habbiamo con anello inten- 
dimento y che pretendiamo dipa* 
lejare. La ftmilitudine adun- 
que >o propostone è quella > che ci H pènero 
dà [peranz/t di ^valerci per dif ^ 1 m " 

coprire *vn noHro fecreto penfìe- pre ^ r dc * 
j • • • j . ~ / J ue /pie- 
. ro de t ritratti di cofe per loro na- garfi per 

turalontani fisime da ftmilpropo via di fi- 
nimento. miiitudi- 

Ver quefte cagioni medefme nc * . 
fiimarebbe alcuno,che gli anti- 
chi Egittij fi fifiero confluitati di 
manifestare celado,e celar ma- 
nife fìando le Uro cofe fiacre , ffl 
altre diuine appartenente fiotto 
figure di animate / non anima- 
te cofe. ?^on per altro l antichi-, 
tepore che <volejfiè dar dottrina 

delle 



J4 Orig-dell'Iiuprcfe 
L' ofcuri- delle cofe di Ftlofifia più tofìo fot 
ta mane- t0 l om y ra di fauole,et allegorie, 
ne 1 npu- ^ ^ p tant t ( tm pl ict r^cci . 
tallone le ' 

cofe. ' ^ en uero ì c ^ e f imt ^ co fiume pro- 
fitta molto alla maefìÀ delle co 
fe,ma è pur anche uero, che al- 
tre tanto profitta diletto à gl' m- 
Pe r eh e a 1 gegni , che per ftmil *via g tu n- 
l'intellet- g 0m a lf a cognitione di quelle . 

to diletti > ccna dolcezza i'hauere 
tatol inte n . i r n- 

A- r -u>~ efsevutto quello > chehfttmaua 
dereleco J & 7 . * 

le ofeure. difficile > è tmpojimlc a molti. 

Quello affetto adunque ,alla 
cui manififtatióne fu defìinata 
l'Jmprefadourà hauerein [e me 
defino del lodeuole t t del fuhltme. 
ne per altra nsi* potrà ella con- 
Jeguire qucfto fuo fine>che per la 
pmilitudine^ proportione. Que- 
fli adunque paiono t termini, 

che 



Cap. IL >j -» 

the debbono difjìnire Veficnzji 
della impre/à : ti fìgnificare pen Materia 
fiero particolare , e lodatole per dell' Im • 
tnezp ài /ornigli anta t epròpor- P re ^ c è il 
itone. E tal par, che debbano P cn ^ro 
efere le fie parti effenttaU-^ 
la come Jòggetto,e materiale- U ole . 
fta come propria forma* " La forma 
£>/ c;<? »f yfo testimonio il co- è ^ %ni • 
»df0 nell' antichità ,e con • tìcare dec 
ttnuato nell'ordine de ftcoltCtno penfie 

a no/trt temptiattcndafi il Dra - Z o dì io- 

corte d s zA mfiarao , il Delfino migliaia 

dyiiffeAa (ìcala di Capaneo , 

e molti altri dalla lunghezza 

del tempo à noi o/curi . £ fior [e 
più chiaramente je ne hattràfag» 
gto da quei Caualieri , che ft# 
f ro al tempo del famofi tiAi tu* 
roTQ di Bretagna . Vj a nano 

ctuefti 



i& Orig. dell'I mpref a 

qttefti neW appigliarfi à nttoue 
Imprefe di mutare la confata 
lnjegna } e pigliarne altra accom 
moàata à manìfiftare il loro 
proponimento . Equefio non 
pare fijjè a\m t che formar^ una 
nttoua impreja. 

In regolata Improfa' il mot^ 
£o,o non mai,o non fem- 
ore è neceflario,fuppofta 
la dottrina data da gli aU 
tri. Cap. III. 

NO» *rd wo/fó infìrutto 
nelle lftorie , chi intefe 
prouare l'origine dell'/mprefà 
da quefti Cattaliert \je ci rappor- 
tiamo precetti di quei, che fin 
kora n hanno fcritto > non ft pul 

negare 



Cap. III. i7 

negare à quefte Untolo di regola- 
tisfìmeJmprefc a haueano mot 
to\è r vero ì mcL che importale aue- 
fìo non fempre è necejjario alla 
perfezione dell' Imprefat 

L'animare la figura col mot 
to non farebbe di necesfìta» fè Ut 
figura pofia per corpo dell'I mpre 
fa per le molte proprietà non po~ 
tejjè render dubbiofo ilfèntimen- 
to.ll poter fui corpo dell'lmprefe Qual&V» 
mterpretare uartametcju l occa JT ^\\^ 
Jìone di, ualerfì delle parole per di pjfof^. 
fiinguere la molttplicitày edtter ridi' inu 
minar l'intèdimèto dell'Autori , prefa . 

La maggior parte ài corpi 
hanno più propnetadi, & c (Ten- 
do di quelie,alrrc buonejalcre 
catiue fi potrebbonolecatiue' 
prendere da maligni , c fini- 

2 ftra- 



/8 Il Motnon necef.& c. 
erri p. i. ft ra mentc | voglia loro intcr 

pretarle,o almeno lotano dal 
l'intendimento dcirAucore. 
^Kf/iw /contro <i/e tifavo il 

motto. 

, Ai afe ildijpgfiojòla Pittu- 
ra bafiaffe a raprefentarne chi a 
ramcnte, quale delle proprutadi 
conueneuoli al corpo fojjè inupt, 
dal facitore dcU'lmprefa, al ficu 
ro farebbe fttperfluo I't/o delle 
parole, 

LaPittu- lo (fimo ciò effer posfìbtle y fè 
ra potere non fempre almeno, alcuna ''voi 
alle volte ta a p> erc [) €mn fipuoritrare 

far i'vffi- ; / ' • » / 

. j i corpo ai molte propri e tadt in tal 

ciò ae/ r . l r j ri. 

motto rtl mamera > y utà* cofi aeter* 

l'I mprefa mmat0 ^ *vna } che fenzu gran- 
de fì or cimento non jìpojia inten- 
dere per alcun altraìle figure por 

tate 



Cap. HI. f 9 

ttUe nelle ì tifóne da Laca'icrt 

predetti fidinone [ìim areiche jof 

f io di tal conditwn e pereto fai eb 

lt loro flato nano Radio t ornar- 

le di wtftfc.Quei titoli,che non Aref.eap. 

/piegano altro, < he quel tato, 2 *»^ c S*f 

chefenzadi loro s'haueane- 

ceflanamenteda intendere, 

iono otiofi : dunaue a tali Im- 

pri fe lufb del motto non farà più 

tiecejjario ,che fuper 'fluo. 

£Aa reclamano molti di con~ 
trario parere. N egano poterai con 
lanudapitiura,oà\(((gno deter- *^ r ™ P £ 0 
minare la propriztade mie fa* € wx f it \ r j" 
fe ciò ocarrfffi in alci* corpo , par uo j to CO n 
che dimrfle*$tr'd Serpe-,thenj- tra efsi. 
feende dàlia, firttlezza di due 
mAci^rtiyofirmle , <vt lafcia la 
fruita . A4 a pure anche W aue~ 

# 2 fta 



Cap. III.. 22 
lauarlo,per rinfrefcarIo,o pu- 
re per ingiuriarlo. 

// dire , che quefto difpogliarj 
del Serpe può lignificare per- 
dita di facoltà per vfeir di ma 
no da' nemici, da quali fotte 
gra ndemente oppreno.ww, 
che può Jìgnicfiare fchcrno de 
gli fteflì nemici^ quali in ve 
ce defla perfona noltra,che fi 
credeano tenere fofle lafciato 
vna imagine infenfibile di 
noi,^ altri fimili concetti s non - 
otta putito alla fermezza del no ddku£ 
Uro parere. g„ ra ne « 

1 Precettori di que fi' arte in- corpi del- 
fègnano U proprietà dd corpo do Nmprefe 

uer fi prendere realmente ien^a douern ^ 

; • . y \ ■ r prederse* 

altcratione.o contrarietà, e mie- * , „ 

J ri za alceia- 

pnamento del medefmo a^refì. t j onc a i cll 

A s ^Non na. 



✓ 



21 II Mot non nccef.&c. 

cap. 2 5. ( N^ n fì mai fra 'l\[aturalh ehi 
Rcg. 2. fcrtuefe il Serpe rinouarfi per al- 
cuno fnntle rifpetto. 
r*. ». c Nf ha molto di -vigore quel- 
Ragione proposto dal Ferri » 

del Ferri , che l'imprefà fin za parole po- 
perche al- cria efler preia per Gierogliti 

lìa'necef co,£mblema * ln ^ e g na > Ar ' 
fario il " niJ,C ^ mi ^ > nóeflendo a noi 
motto* ^ * uo mo ^° di lignificare ma 

nifefto , (e non con l'aggiuca 
Viéribut- delle parole . Quefta ragione 

non più contraffa all'lmprefè i 
chea gli altri [imboli . Se It ps* 
role hanno da diftiwuere la Im 

cs 

prelùdagli altri ft/nboli,come fa 
tanno gli altri fìmboli didimi 
f ra loro, fé non hanno parole è O 
pure come è <-uero, che finta pa* 
rote i (jtroglifci fono distinti 

J dal- 



tara. 
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daWlnfegne ) così non farà fcon- 
ueneuole ì che l'Imprefa fenza 
role fi conofca diftinta da' Gero* 
glifìaffi altr i. 

Si fermano i C Geroglifici y fì fot 
mano l'in fogne, ffl altri Simboli 
fé n z.a parole-, o dunque Jt piglia * 
ra nno C<tjm per l'altro, o non fo • 
no ne cesari e le parole adi din»' 
guere quefìi da quelli. Per <i>b* 
timo rifugio fi difendono col di' 

te I motti lono neceflàrij, n$ Aj tra ra . 
tato in ri/petto al fine, ma in gione del 
ordine all'eflèr, &al modo Ferri pan* 
del fìgnificar dell'Imprefa-, . mente Vlé 
ftchefiadeWefanza di lei. Ma nbuttata * 
dell,effèn^a delle cofe non fi può 
rendere alcuna ragione • niffuno 
dimanda , perche l'huomofia 
ragioni .mie . il motto dicono 



14 11 Mot.nòa necef.&c. 

efiiè dell'elenca dell'lmprefd , 

pe retò è <-uàno il ricercar la ramo 

ne perche le pa necejjario é 

Ai a qfia 10 la fitmo una uanà 

1 1 motto imaginationé * Le co/e artificia* 

ft0 " c . nc ! // fono fatte Mr ordinate à aual- 
ceflarioal ir .ni n- 
"l'cflenza cll7e P ne * netta loro ejjenzjt non 

dell' Im«- sindude altro netejfari amente , 
prefa * che quello jfenza cui non fi può 

Conseguire tal fine . L'effenz^ 
della fèga confìtte in quanto bar 
jiajil poterJegare.il fine dell' Lm 
prefa (lo infegnàno efsi medefmi) 
è il maniteftare » e fignificare 
col raezodi lomiglianza pili 
chiara>piu efficace, più dilet- 
ieuolmente alcun (ingoiar 
penfìero, intendimento no- 
Itro, o proponimento di fare 
qualche cofa. Accettiamola 
~] ~ " per " 



Gap. III. '*$ 
ter hora ancora noi ; intenderà 
do però la particella Chiara- 
mente , ri/petto all'intelligenza 
Àinzeino mezanamentc *ru~ 

Ma fenza t aiuto del Mot- 
to non è impofsibile il confeguire 
• njn fine tale ; fègue dunque dal* 
p le mede [me regole x loro y che 
il Motto non fia firn 
preneceJ/arioalU 
perfetta ragio* 
ne dell' lm* 
pxefa, 

4& W 



Del- 



Della chiarezza , & ofairici 
del Corpo>proprietà,e ita 
cimento dell'I mprefa. 
Cap. IV. 

Non effer c ^ an » 0 P a ^ e f ar l'interno 
rucef.chc ji^nptro più ad runo^ che ad 
i rozi in té ^vn altro fi regola dal fine , che 
dano il sé indi fi pretende . lì facitore del- 
timento l'i m p r ff a non pretende lode, & 

P ,„ " honorettolezza dalla turba uol- 

re nell'Ini . ... 

prefa. gMt\non potino mai (perare ice- 

nerofi fpirti gtudicw degno del 
merito loro, 2Vo# importa adun 
a ue regolare la chiarezza dell* 
ìmprefa co la roz^a capacità del 
njcho . 

o 

C he i rozi intendano , 0 non 
intendano il fen timento dell' Im 
prefa nulla rilieua ali intentio- 
1 ne 



Cap. IV. 17 

ne dell' (tA more: occorrerà forfè 
talhora,che più tofto l x ojfenda,no 
sa la turba distinguere le dicni- 

♦ ì A ll'L S ■ * 

ta deU Inonorate attiont.non com 
prende i confini del lodeuole , le 
farà ageuole fluente il giudicare 
tortamente , // dannar con biaf 
fno quello } che è dignifsimo di 
lode . . 

Ma perche nell'/mprefà fono Tre c °k 
almeno tre cofe:il corpo i la prò- lm P * 
prietade/l finimento', non è la rfp™fal 
medefma ragione dell' effer noto ì de, c fenti 
o ignoto più ,o manco in eia/che- mento* 
duna di quejìe cofè. 

Il [entimento/^r anche la prò 
prietà non hà necefisità d'efier fa 
mo[a } o di facile notiti a apprejjò 
la turbala no fempre è così del 



Corpo, 



Occorri 



z 8 Dellachiar.& ofc.del cor. 

Occorre tal evolta. che o Catta 
Il corpo . ' 

fa cauate- prcfeperoccafionedipubliche ut* 
refcadeuc tiom. £hte(tt fono propofte com» 
dTer noto semente alla corninone del pepo 

•vii* o IL 

p u ac gu } Q tHtt0:C ( a e fL mta li abbattimi- 

// j£ attende in un certo modo la 
maggior parte dellUpplaufo. non 
potrà il uolgo facilmente , o ap- 
plaudere,o celebrare ti Caualie - 
re, la eia t mire fa uede fi bene , 

ma perciò non riconosce cjualfta 
li corpo . ? _ f \ 
dell'Imo- il Corpo., che tn ejja e ritratto . , 

li Cauaie Suole la turba m ftmtli occorrati 

refea fer- z.e ualer fi dell', i riapre fa per cor 

ufre rattere àiftinttuo fràun Caua 

inguere H ere ^ un alerone non rkom. 

il Caua ■'*/* 'f >. ^ 
, . , , . /r* Corpo jo non ut porrà men 

Jicrda gh J r n i. v / c 
altri. te,o non ne trarrà l.rujo, che p 

pretende. •• 



Cap; IV. 19 
?Y> mancheranno corpi noti <^uali 

^volgarmente . de quali fi poffa m P re 5 : ^ 
/. 6 ~ ' 1 , r ' * JJ , corpo ier. 
fare Impreja m qual Jt *voglta ua p erc j . 

(imili occorrenze ijcà noi non ftintione. 
manca lì ingegno ài Capercene ac- 
commodare . 

Chi adunque inpubltche occa- Il corpo 
foni trascura lo fiudiodi for- d'imprefa 
mar fi tmprefa di Corpo commu * 

semente noto ah buona parte tati P u ^ ,ci 00 
, . , . . .. •* .£ cafionedo 
ua altrui di diletto^ (e medefmo ucr c a er „ 

di gloria .San: molto più ledi uo no ti (Timo. 
le in fimil cafo ti portare, per I m 
prefauna Tromba , che uno 
AftrolabiOiO altro tale fi remen- 
to poco noto fra la turba . 
E quanto farà più malagevole 
da conofeerfi ti Corpo, che firma 
quefle Imprefèytantopiù fempre 
(i di foneranno dall'ottimo : e 

tanto 



o Della chiar.& ofc.del cor. 
Il corpo tanto più anche (arehlono *vi» 
difficile-, tiofefeit Corpo ffe difficile da 
da cipri- c pp rtmer ^ fa maniera , che al- 

ofeuro lift riwdffh *fiJJ e ^ 1 & 
quale Im- interprete più che mezanamete 

prefa sia^ inftruttoffi atrio fi, 

daneuole, che poi la proprietà non tcn~ 

Perche l'i- uen * a € & r nea ff« rtamn * a l e 
prefe l'or- wleda conofeerfi da ^n'ibe- 
rnate I pu gnojnon hà molta di ff c tolta, pc- 
blicheoc- fciachenel fare ^ut fi e Imprrfe 
correnze ;w publtche occorrenze due lodi fi 
non ui sta p retet) j ono Cattalierei una 
fi^ccil<irio * 

la chiarez dall' eff r fi portato eore*iaminte, 

zi del fen ò nella gifira y o in altro ta)e ah' 

timétOjCo battimetof altra dall hauerjor~ 

me quella m ato gindnttfamm hmfrtfa, 

del corpo ^ n ^ mr j a ta [ p ro ponimevm 

ixiella affetta egli dal publico 
conjenfo, <\ui fi a fot amente dal 



Cap. IV. 3 / 

giudicio de Dotti : à quella con* 
ftrifce la notìtia del Corpo , à 
quetta s'appartiene la cornino- 
ne della propri età ,pre fa ^ap- 
plicata con giudici o. 

PercihnÓ importale al^vol 
go fia palefe la proprietà, pofcia- 
cht quesito nulla profila à ciò jM- 
fi pretende da effò. 'yW; 

Quindi fgue, che l'/mprefè , Perche]'! . 
che fi formano in occorrenze di P re ^ e Aca 
t^ìcademiejion fola la Proprie. c ' emicI -e 

tadeAjentimhopofJaefìcre al P 0,finoha 
• „ ' u J ucr corpo 

quanto ripofto >ma anco non e fi ÌCCÒl ; , to 



fer 



necefjarto, che ti Corpo fa c d%i|c 
Ilarmente ticonofeiuto . da Intcde 
Si firmano quefie folamente * ij % P c - 
firaperfionefìudiofejdafuppor- chc . Rj c 
//, che pano tutte mezzanamente ,] i t .l^l'z 
ammaifirate nella cogmtione t0 . 



ci 



5 2 Che conpoMeruir &c» 

di molte co(è ; IS^on fi pretende 
per rnez* ài quelle ne giudich i 
ne lode dal rozp svolgo . perciò 
non fàmefliere nel formarle 
l'bauer punto rifguarào alla ro~ 
i Z{Z!& ài quello ^ 

0^Ììc cofa po{sa feruire per 
Corpo,ò materia d'Impre 
ia:oue dell'humano , e del 
proprio Ritrattole de Co- 
Jori, Cap* V. 

Nonsief- A h >c he fin%ora fi è 

elude dal I I .X r , >/,V 

corpo del U d 'F or f° M e Jf er f F !U * ° 
l'imprefa manco noto il corpo dell Jmpre- 

alcuua fi- fa , non fi efclude' forte alcuna 
gura 5 o sia di corpo, o di figura , o fa natu~ 
naturale , Q .p ur f orma ta dall'arte. 
0 sia atti- ». r ,■ i 

ficia!* commune Jentimento, che 




l'rvfo dellhnprc fe fia il dinotare Tutto 

fìmbclicamète un nafiro perforo Io,che è i* 

mediante la, qualità di altra co* dpneoper 
r i 1 r alcuna^ 

- fa, Adunque o*m corpo* figura, fuaquaIi . 

o (ofìanza > o accidente ,o altro t £ £ roani 

ehefia idoneo p alcuna Jua qua- feltare vn 

lità all' e (Ter ma'rnfeftatiuo del noftro pe 

noftro penfìero può cfter materia "5 ro P uo 

edere ma 



■ f £ « , teria,ecor 

La -ragióne è pronta f; ^refo p Q j e jj« 

-wfw ciò, che fd a proposto per l'u- Imprcia «] 
Jb , chef pretende in ale tiri arte 
può effer materia in Jimil' ar- 
te, tutto èjttèllo f che attamente 
può Jèruire al piagare ì può -an^- 
che (Jfire «frateria da fare spu- 
gnale. 

Perciò ninna co fa pcrejfera- 
nimata, o inani mata.naim ale* 
o artificiale ; reale, o fitùo!cfo\ 

huomo 



x 

\ 

tv 
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3 4 Che cof pof.fetuir &c. 
huomo , o ^trtt huomo » Corpo 
o colore» o figura fi deue ributtare 
dall' Itnprefài ma foto per efier in 
e tea a fortificare il nosiro penfie- 
ro nel modo y che fi richiede . 
rn yi&ihì H Guerriero no rifiuta , o ac- 
cetta cof a alcuna, , perche pa , o 
> ' non fia ferro* f affi), o legno \ma 

perche fìa , o non (ia atta a di- 
fèndere feiieffo , Qjp ali* offen- 
der ti nemico, co fi chi è per for- 
mar ft *vna Impre/à *voltatofi 

A1 M gran teatW.Àell 'rvniuerfttà 
**i corpo » /% % \ s~ i 

deirimp. mn r T^ tera » 0 eccetera cof a ah 

fas'amet- cuna y fe non quanto è buona y ò 
tono tutte nobttmaper manifestare ilfuo 
le figure , pen fiero, è ben -uero y che come al 

benché v- Q umi ^ Q è più adatta la fpada. 
na «a più, i , * , , ' .r / 
o menoat cbe ™ H no 9 e talra °w P tu ll 
ta dell'ai» filfiy -f 7 * ^ a fp&da> cofi anco au- 
«ra? aie- 



tv, » ? 

r l< 



cap. v; $f 

uiene a chi ogfar una ìmprefa. 

Vi fono Corpi > ($f altre cofe 
più atte , e meno atte fecondo la 
loro natura^ e fecondo il pev fiero» 
ffi-'V forche [è ne prete ndeyiulla- 
dimeno ninna è da bandirfi, co* 
me per religione , fe non per effer 
affatto fproportronata a denotar 
anello \ che fi pretende . 

Perciò la figura humana^o 
Jùa parte il proprio ritratto, -, el 
colore fi douranno ributtare dall' 
ìmprefa , quando fi medranno 
inetti al maniffefìare ber <x>na 
loro qualità fimbolicamenie <z>n 
nofiro penfiero, (èfr ogni altra ra- fl corpo 
gione in contrario, che fe ne addu humano 

ca è più toBo da beffarti \che con- n ° "° uer - 

rj . r fi ributtar 

sacrar i . 

^ r , dall Iov 

io non <iiedo cagione alcuna ><p re f a> 

C i qua* 



.1 
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3* Chccof. pof.feruir.&c. 
quale mi rnoftrt , che l'huomo 9 
per quetto ,che egli è huomo , non 
pofia^jfir dipinto in modo che 
(imboli carnè tè denoti *vn nottró 
pen fiero nel modo che fi fa neW 
J Imprefa . // mede/imo dico della. 

tua parte. 

cap. 7. fida dice il F et rida figura \m 
Obiettio- fftana p U Q ben Cigni fìc ar un pè • 

ne al Fer r a. ^ / • /• 
• r „ , nero mitro per ommianza, md 
ri rodata 1 r i n 

fopra Ja non per metafora jhe quefta t cO- 

inctafora fategli dicevi fi richieder me 
Sua folu pare altrtmente.S'io dico hucre-* 
tione.^ tta,intendendo colei che amo,p~ 

che ella è cafia . 0 pure fi dipinga 
*vna Lucretia* intendendo^lei y 
miperfuado d'hauet ufatala 
Metafora fi pure e <vero, che la* 
metafora non fia altroché una 
tr a fp or fattone dalla proprietà 

j all' 



Capi Vi 3 7 
all'improprietà, come afferma 
anco egli medefmo . è dunque pa 
lefe , che non dimorimene talvol- 
ta, che tra ht*omo>ed huomo fi ri- 
traiti la metafora. 

Forfè quefto hauerà ma?- T i„ . . 
gtor dubbio nel pigliare ti J\t- trat(0 p 0 
tratto di fé mede/imo . pofciacbe ter fcruir 
la metafora [appone àuoi termi per corpo 
fti,l'<z>w> dall'altro diuerfiyilche j? Amprc- 
mnpuò efler fr arano je Ce medefc . jC Uara 
mo y fe non diciamo, che meuno 
poffà effer dimrfò da fe fiejjò. 

Tuttavia perche la (òsian zjt 
dette ìmprefe non confifte nel Cor 
po^ma nella proprietà di effo^f 
ciafcunoyhenche fa <zm folo ha 
nondimeno diuerfità di operatio 
ni,e di proprietà-^ indi Jcgue>che 
^iic^tL^kraito-di noi tnedefmi 

p o jja, ~ 



3 S Checòf.pof.feruir.&c. 

poffà hauer luogo nell'lmpre fa» 
fatua anche la intregitd della 
metafor aguale può ejìer da una 
attiene all'altra : come^chi <"vo- 
' lejjè dimoftrare quanto facilme r 
te fi Uberarà dagli inftdiatori co 
loro difir unione ydipin^effè fems 
defmo nell'atto di ammazzare 
*vno [cor pione col piede, 
II dilettò, N on nego tocche in fintile Ini 
cheappor pyefanon fi a meno di diletto all' 
tal'lmprc animo.poiche fi lafc'iaminor Uo.\ 
trare^da £° Gl'intelletto intorno all'appi^ 
più parti cationetffiintieflìgàthne del fen 
di lei . timèto.-tuttauia perche ci è nera- 
mente fimboloj metafora , ci è 
ianco paHo per l* intelletto il qua- 
le allhora folameme non rifarò 
he punto y quando . dirittamente 
*fenx& hmolgimentQ di metafora 

4n / ; ì 



■ì 



Cap. V. $9 r 
fi rappre/entaffè il proponimene 
tOyChe fi pretende.Perciò nelle lm 
prejè fatte in genere demoflr att- 
uo jitlie quali, come tofìo fi fcriue 
rà % è necefiariò il dipingere il Cor 
fOtffi l' anione dirittamente , nò 
fa mefliere di metafora : riì 
mane amo nella propofèa Itn>» 
pre fa minor materia di diletto» 
che nell altre. poiché <z/i refìa fi- 
lo la metafora per rviuetxa 
del motto. . 

2{e(ii dunque manife fio co* 
tneil porre la figura h umana 
nella Imprefa nòn è necèffarid- £ € figure 
menterunpriuarla di metafora, moftruov 
($T e vn difkuggere L'impréfàfo Gerp- 
me s'imagìnàùa il Ferrh $ lifi « ' e 
' Le figure moftruofe, e k altre }^^{ 
prefe per qerògUfici } o Sìmboli -^^1 

C 4 non rimpréfe 



- . è — , 
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. ' 40 Checof.pol.fefuir.&c. 

II motto t r j r 

a .x non hanno cagione m te mede]- 
efiere più , * , > 

difficile Mtifflel'efcluda dall' lmvrcfa»(e 
neirimp- *on forfè perche tal uolta non la- 
fa di cor» fi ano luogo alla ^viuez^t del 
po Gero- motto . poiché eJU molte uolte la 
glinco. f acchiudono in f Vte(fe> la mal 

co [a non interdi cèd' ufo di fimtli 
corpi nelle \mpreje§ ma falche 
fa più difficile il svoler fene, per 
éffere malageuole l'addattar loro 
motto. tale , quali xvnueghi aliti, 
pefettione dell' Xmprefayout ejuan 
do autàrà x cfxfifitr«ui motto dì 

Ferri c. 9. ctu °kjwik Jfaprtferiufìiranr 

Obiettìóe no di doppia nj4gh$x$&\l '<vnii 

del Ferri dalla uiuezza dei Corpo l'altra 

forno al- J a quella del motto 

1 atneteer ^ contraila a questa dot- 
»corpi fa. , / • 7 1 

uqlofi & trma ; ma l stm à ment * i p* a)1t0 M 
h ributta- 'immetter carpi fauohftìar ego 

ta* U 



Cap. V. < 4* 

la dì colorOycke m fonano di pro- 
prietà , [òpra le mali fi fon- 
da fìmbohcamente il concetto del 
la i mprefa douer effèr naturali 
di quel Corpo,c non repugnanti,o 
altrimenti aliene daefii. 

La ragione di quefìo pare- 
re è fòt fè f perche al denotare nsna 
verità reale fyuratàm-tte è più 
conuertcuole un'altra njerità rea 
le yche una fìntalo imaginata . 
come parebbe più conmneaolc al 
dimoHrare } che zAmore hà ri- 
uolta la naturai lentezza d'aie u 
no in celerità con qualche Gonfio, 
la cui naturai prefìieta • cvrrifpo 
deffe a qnefiayhe tifarlo jjMgcn 
do ùtta Tt Ruggine , che cotùra 
la propria natura babbi a \ fattele 

ali. ' ; j r F- ttf^Ù^l <&^S» , 



41 Che cof.pof.itfùir.&ci 

Tmtauia fuetto parere con 
quefta Jùa ragione^ fé altra ne . 
habbia più>o men ferma t haurà 
forfè più di coueneuolezj&yche di 
neces(ìtà % e taluolta potrà occor-? 
r ere, .che tanto sauanzi nella 
eviuez&a del penfiero y e del mot» 
toy che abbondeuolmente com- 
pen fi quello ,che fi deftderarebbe 
di naturalczj&ncl Corpo. 

Perciò è da conchiuder fi, che 
è ben lodeuole y che il Corpo fìa na 
tur ale { l' anione >o propri età gli 
couenga realmetex tuttauia no è 
da negarfiyche ogni maniera di 
Corpose difitapropriatàtfualità 
(fr attioncòfìa reale, o creduta, 
o finta non pofià fèruire\ all' ' Im- 
pregnando altre/i il penfiero 
*venga Spiegato con uaghez^a^ 
& : in£«gno. La 



Capi V* 43 - 
La propria lode di T/na bue* 
ria Imprefa non fi dette attende* 
re dalforpù , o dalla proprietà ^o dediv 
di ejfi:nia fi. bene dalla maniera ? ^ a 

0 dati ingegnala, tacita dell 1 oue 
-appUcaiionè. La fttma dell' Im- fra. 
frefa non è che il Gorpo^ela prò* 
prietà pano belli è wrìma (ì be 
ne,cheper esfìcon belfyig&Jnge- 

.gno: t e e vagkezjsi chiaramente fi 
pale fi il penfero propofio. *i 
. Afflano finalm ente i Colorii 

1 <j#ali ejjendo proprio oggem del- 

la 'Vifia ì non uedo perlai ca* po^fin « 
gionefiano da efcluderfi daU'lm prefa an* 
pìefa.non uedocQìm, non pojja- corai nu- 
no ejjèr attirai denotare <-vn no, di colorié 
ftró particolare^ todenole peperò* 
Il pigliar per corpo d' Imprefa il 
Cohrbìancbotcol motto : Vn fol 

•fedi " pun- ~ 



\ 



44 Checof.pof.feruir.&c". 
punto ,Vft foi neo fi imfrefa 
di hjììo Innamorato per dinota- 
re il candore delia fia fede, ($fc. 
E chi 'vuol negar , che quefta 
non fojjè Imprefa , gli conuien 
prima ntgare } che il color bianco 
non poffa figuratamente denota- 
re la purità della fede, con que~ 
Sia me di [ma proteruìtà potremo 
diHrUggere tutta la materia del 
t Imprefa .Pofciache non è mag- 
gior ragione di negare't^hè un 
colo re poffa (tgnifiedre *vn 
no&ro penfterOtChi il 
negare il medef- 
mo a altfo 

corpo , o 

-.Wi'K'&i' -'foto-m Hìtl* 

*• t a * 4 % * 
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Delttmprefe Dimoftratiiie; 

Cap.VI. 




'jmprefefifamwerofi' Dufi ^ 
\lamente pei . mmififiare niere d' 
<vn néfiro intendimm , p/^ro Imprefe . 
per dimoflrare *~un hofìrò fin- Ditnoftra 

tìmento di alcun altra cofit,qud tiue5 \3 
il ^'r<?/#0 lnterpretatitte t o Emm Intcrprc " 
ciatiuefo fesche il fine di quella 
*onè altroché UmanifiMareU 
tìoBro intendimento interno . U 
altre diremo.DimoffratiueM firn- 
delie quali è il dimorare quello, 
che giudichiamo in lode y o m biaf 

mo d'altra perfona,o. co/a, fion- 
do pure anche d quefte ^voglia- 
ma dar il nome dell' ìmp refi . 

bielle ìnterpretatiue .mnhò 
ddfo,che <vi fi richieda] il cor- 

* „ 4 



! ì fi 
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46 Dell'Impreie Dimoftrat^ 
Il corpo g pfnydicoyd metaforico } ma nel 

d ci 1' ' I m p j fono Aratine fono di altro pa 
le Inter- . 7 . 

pretatiue rere * 3tmo a che non et hahbia 
douersi luogo il Corpo metaforico , ma 
simbolica che ut fi ricerchi il corpo j>prio del 
mente ue l aco f a ,ches intende biaJmare,o 

TÌfiCa ero d 2odar€ > dtre F mn f ta P 0S f Me 
ufo*' del- ^ penetrare il fentimento dell* 

letamo- Imprefa.'Bellisfimafì filmata 

ftratiue in que fio genere la formataneW 

realméte. occafione delrinuntiare l'impe- 

Hercolc r0 ^ ^ e Car ^° ^ a Ft fy?°fi c °* 
& Atlàtc ^° fi* figliuolo. ì / Corpo era una 
corpo d'i- Atlantiche rdafeiauailpcjòdel 
prefa nel Adendo feura le Jpelle Èrcole,. 
rinuntiar era mottoNx cjuiefeat Atlas. 

Carlo V. \ omlotl l mn approuo auefèa 
l'Impero, , ^ > r ■ r 
si riproua ^f a > ne a formata mjt- 
comeinet ^tln^odo. La.ragimè/ne a do 
to. -mi mitene àvnifya^NÒK e da ri 

* 

v; ». pittar* 



Cap.VI. 47 

putar fi buona Impre fa quella, Perche il 
la quale da Je medejma non è corpo del 
balìeuole a manifeHare il p en ~ J '^prefa 

furo per lo quale è fatta , [e non I ? imofìr a 
neW indiuiduo , almeno nella t cb * 

Jpene .Ma nelle Imprefe fatte £ 

per lodarlo hafmare atùone d' nò fimbo 
ale un' altro non è po sfidile trarne lieo . 

iljentìmento pone-rìdom-altro cor 
polche il proprio) e ciò è pale fe a 
chi attende per effempio 'C Impu- 
ta fourad etta.Da quefia figura 
do ue Aitate fi fc urica feura d % Er 
colere alcuno non fappia,cheque 
fla è formata p denotare il fatto 
di Carlos Filippo non ne trarrà 
mai qttefto finttwmoweanc* in 
tenderà, che fi denoti il rimuare 
Principato da<vngrw Brtncipe 
ad un altro grande \£roefér che 



con 



i 



f, 



48 Dell'Ini prefcDi molimi! 

con la medefma proporti ove fi po 
trebbe ìntcdcr di tv Capitano,che 
rtnunciajfè la carica ad un'al- 
tro. 0 più toHoicht fojje una ferri' 
pltceraprefentatione della fatto- 
la d'Atlante. 

E coft auuerrà tn qualunque 
altra Cimile a quefia • 7S[e (tri 
mai posfibile l'intender perchi, 
(fa a che fine fiano fatte firn di 
Imprefcfè non ni fi ponne ti cor- 
po medefmo con V anione per la 
quale è fatta . quefla duquc è la 
ragione, che di [opra cigfaafè a 
porre 1 Ritratti proprij , ancora 
che hu mani, nèll' lmprefa. ed è 
qaàlfcche forti* a perni qudfi- 
uoglta altra co fa, in lode, 0 in 
biafma di cui fi firmi ÌUmprefa . 
Perciò à chi hflutjfì voluto 
j àv<* formare 



Cap. VI. *9 

formare Imprefa della rinuntia Quale ha 

di Carlo a Filippo, era necejfario ue " e ^° " 

il dtpimeruedi ambidue in uriat P. uto V: 
. il corpocTI 

to Jigmficante la rinuntia : come j. j m p fe f a 

che quello ttahendofi la corona d'Ercole , 
l impone ffe a quegli . Col meàef- & Àtlàte 
mo motto Ve quiefeat Atlas,o /*- rj prouata» 
mite. rimprefe 

^ , i n dinioura<» 

Onde appare , che in quefta tjue non 

maniera d /mprefè tuttala me- haucr .al- 
t afora, e fèntimento Jìmbolico de- tra viuez- 
ue ejjèr nèl motto.Che altnmente 2 * 5 che'l 
quando il motto fijjè una femplh rnotco ' 
ce ifìorica esprefsione, non fàreb- y na 
he ne motto , ne lmprejà . rica nar- 

ratione^ ] 

mnett "' 



motto, 



e D Che 
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Temane adunque f do , che 
ella fi fa ritrovata per mamfe- Obiettio - 
ftare un no (irò concito con pia- ne > e fua», 
cere di quelli , a cui lo mamfe- r "pofta, 
Jiiamo ■. We mi fi opponga , che 
ciò faccia più attamente la Poe* 
fta\perche la ^Poefia diletta fila" 
tr ente l'x> dito y e l' intelletto; l'/m- 

prefa H più diletta amo la *vi~ 



•Vi v < 



Se adunque <vno de* fùpremi, La perfec 
epwprifni dell'lmprefa è ildi~ tionedd- 
lettare co nuoua foggia » Le paro- Hmp. có- 
le di cui ella fidale riguarderan j ^f 0 ° e ^* 
*o principalmente il diletto.) @T 
ogni parte dell'/mprefa» quanto 
haurà più del dilettetele ; tanto 
farà più propria \ e quanto n ha- 
urà meno» tanto farà più aliena) 

ila quefCaxte. 

T> 2 U 



/ 



'fi ChecofasW:perImp. 
Il motto' Le parole fempre fono più di' 
breue . Iettatoli, quanto in minor nume- 

Lifteflb rQ ^ annó maggior ^vaghezza < 
armonio- . / V 

? (no n W acutezza, di femmtnto-. fono 
ìo.e mera y •>/,,/• ' 
gioni. anco p lti dUetteuou » quanto pw> 

hanno armonia fra di loro . 
* Onde giudttioj amente jcriuo- 
no quelli > che non c ogliono nel 
tnotto deltlmprefa più che tre , è 
quattro parole : e che le de fiderà- 
no più tofìe' ton mifur a dime- 
tto i che difficile : svollero ae-> 
coppiare le due Jorelle Pittura , e 
". Poejìa. 

Viuezza-» Ma niun altra conditioneà 
nel motto mìo parere e tanto necejfaria neU 
codinone le panie dell' ìmpr e fa , quanto la 
neceuar. Smezza. Perche fono chiama- 
c ua ra- ^ motto g Ue [l e paroldche fìpiutù 

geno- alla figura neu Imprefa $ 
«Uk 1 *- • non 



kW; t 
i'i 



- Cap. VI. 5 $ 
non per altro , che per infognarci, 
the deuono hauere in fe rumaci* 
tà di concetto. Pofciacbe il motte g- . ^ ?*J 
giare non è altro , che breuemente 
dire con ryiuezg,* , & acutezza 
di fentimento • 

Senza quefla ^viuez^a fa- 
ranno ben parole -, ma non farà 
mai motto , (è non abufìamola 
proprietà di qt&efla noce . 

Per ciò è ben ragione, che l'im Solo i vi* 
prefa fta folo opra de peregrini uaci uige 

ingegni : che altrefi lènza la ^vi ■ § nl P ona 

* » . „ Ir* i r formare 
uezj.a delie parole farà ageuolij' xmprcle. ] 

Cima à tutti. 

SuppoHa la ^verità di tali 
fendaméti*parera\che l' Imp.non ; 

fia altro , che qualche figura co ^ ™ j" 
parole motteggiami intorno j. i^ pTC ( x 
ad vna proprietà di effe. Qm- in comu- 

Z> 3 fta ne. 



54 Che cofa s'inti per Imp, 

fla fard dùnque la diffinitione 
*z>niuerfali fstma dell 1 Impre fa . 

Diffiiiitio Se poi ^vorremo dar nome di mi 
ne dell irò \ . // / / _ . 
>refe In» ? ' <JueUe,cbe diciamo Dtmo- 

terpretat* & rat * ue M loro diffinitione farà : 

l'Imprefa D imoftratiua e la 
propria figura d'aicanacofa, 
che intendiamo di lodaro, 
obiafmare,con parole mot- 
teggiami à tai proposto . 
Tale farà (faella di Carlo , e di 
Filippo col motto , Ve Qtiiefcat 
Adas. 

tUffinitìo L* lmpre fa Interpretatitta , 
nedeirim (che forfè parer* ad alcuno fola 

cbe/ia, gualche figura con pa 
role motteggiami intorno ad 
vna proprietà d eflà refpetti- 
uamente ad vn penfiero no- 

Uro, 



Cap.VH. jf 
ftro particoIare,lodeuole , che 
indi s'intende palesare media- 
te vna certa fomiglianza»ò jp- 
portione. 

La forzji di fignificar tal pen ' 
fie ro\cfìe non hanno altronde , che 
da fomiglianza ritrouata fra la 
proprietà di quella figura , che fi 
pigt, a fn corpo MNmprefa , e 
quel no ftro penjiero,che incendia - l'Imprefa 
mo di manifeHare. da ogn'al 

Daqucfta Dottrina rimane tra manie 



llmpre fa dipinta da ogni ma' ra di firn* 

niera di Simbolo : e prima in co- ™° * 
. , . *, , II motto 

tnttne per La ragione del motto . paief. u 

*ctt% • «Il « * 



"Pofcia in particolare la T>i fig. efler 
moftratitMiperche hà detratto ritrat.del- 
cefi^he //«/«fc o biafìma- la c °k ne ! 
r^o lodare,come n'accenna il prò- \l m pr ;^ a 
pria motto loro. hd\fù^ 

D + La 



L'Imprc 5 6 Che cofasmt. jerlmp. 
fa Intesp . Là Interpretatiua poi refi a 
tatiuafidi^^ dall' injegna , & At- 

gna,& Ar g na non fip refJ de necejfar lamen- 
tai di fa- te> rifpetto ad alcuna proprietà 
miglia- della figura. 
V iftefla p er [ 0 me defmo riman diftin 

daUa rif- ta da ^ a Zi ff ra ' i M m ^ e ^ a fi 
fra } & q c< appoggia alla proprietà del corpo 9 

roglifìcoj 0 figura. 

c fua ra- Umetta anco [(parata dal Cje- 
gione . roghficot perche ejjo hà ti fentimè- 

to comune» e non particolare; non 
è egli ritìretto à perfona alcuna 
determinata . 

Le figure, Dfó > °& l'^prefk è gual- 
che non fi che figura -, perche no (limo ma- 
pònoefpn teria da lmp~efa,[e non quei cor- 

mere con ^ c he (i poìjìmo almeno dipinge- 
pitturano 1 >■ i . rr Z „ 

Wer abili re ' ,ne m im F orta r l tano runo > 0 

più 
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pimmi batta, che conformo nel- al corpo 

l'unità di '-una proprietà rijjul- deI1 Itn "" 

tante da e (si tutti infume . '{/uri itàcfl 

<Ne ributto qualfmoglia figu- concetlo 

ra (ia dettane , o fia naturale . cktcrmi- 

Pofiiache nella diffinitione dell' r* are i 1 nU. 

ìmprefa non <vè tale conditione. delie ^ 

ne <vi fi richiede . e nulla fi deue ^^'l^p 

concedere^ negare neceffanarnh Tutte le fi 

te nell'ìmprefà -, fi non quanto ci g Ure s'am 

prefiriue la (uà diffinitio ne. mettono . 

Difsi con parole motteg- 

giant\,po[ciach'eJfaètrouataper jj diletto 

manifestare un concetto < t q pen- ne cellario 

pero p articolare f lodeuole della - all' 1 tri \ re 
nimo nofiro con figure » e parole t 

co» «//7cr/<7 A" <?fei riattende ; e /* ^ ^ ^ 

parole fènza acutezza , o <viuezs t£Z23 t f. 

za alcuna non poffono porger al- £f prluc 

cun diletto > anzi pofiono m firmi did'kuo. 



r 

58 Che cola s'i n r. per Im p. 

xafò ejfer mole fi e à chi l'attende . 
I motti D ottono adunque motteggiare 
no douer- dette parole •> che non è altro , che 
fi verifica p 0r n ere r^nn rDÌ ue ri (petto 

re auolu* \ n >■' > r • J 

a quella proprietà , e (entimtnto , 
(amente i r 1 r n 
del corpo c " e r <vuo '' mani je(t are. 

dell'Imo. Dipi intorno ad ^vna pro- 
prietà . perche non intendo , che 
li motte» ^ Motto «m* Imprep fi ve. 
«iare con rifichi ajfolutaméte df quella pro- 
viuezza ef Pr/Vi» » /vr cui uteri pigliala la 
fer dine- figura-jna mi batta , che ad effa 
ccmtà in s'appoggi in maniera » che Argu- 

vna otti- i^Ynentt.dapoi pofia manifesta- 
mi impr. ., r r rJ . / 

re il mio penftero. Che fé ft e ven- 

f caffè della figura t come infegn^. 

no gli altri Scrittori di auefìa dot 

trina > non farebbe balìeuole à 

manififlare detto mio penftero : 

come neljèguente capitolo più dif- 

fifa* 
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fufàmente (i {piegherà . Però fog- 
giunti refpettiuamente ad.vn 
penderò noftroj&c. 

Difsi particolare , e lodcutì- perche nel 
ìe t PercheJe il pe fiero deWlmprefa l'impr. Ci 
(offe <vniuerfale , formeria altra licer eh 1 

maniera di S'imbolo >come Gero" P c *]" cro 
ir e ti ri- parncola- 
glijico.Emblema^fimilu re,eIode< 

La r'agtone pojcia,perche que- \xo\c t 
sìo particolare pen fiero debba e £ 
fer lodatole fi è (crino nelea- . 
pit.z. Dipi Mediante vna cer- 
ta fomigliaza, o proportione , 
per efpltcar maggiormente quella 

particella refpettiu amente pò* 

Ha dt (òpra, 

Quindi è facile il *vedere cò- 
me l'impr e (e peri' adietro for- 
mate patio languide, ffi imperfit 
te Rancandole qua fi tutte quelle 
•' 1 condì- 



<jo Checofas'int.per Imp? 

conditioni, che confìkmjcono l'ej 
ftnzàt dell' Impre/a. Po/ctache no 
fono abili da fe Beffe à manife- 
stare il penfìero , che pretendono 
gli Autori di manifestare. 

hanno effe per la mag- 
gior parte punto di 'viuez^a nel- 
le loro parole; e*l loro motto fòuen- 
te non ha di motto altro, chel no- 

No poter me • 

fifarlmp. Quefie parole motteggiaci 

fenza la n on potranno mai efjer rapprefèn 

viuezza tate j a l pjttore } ma fempre necef 

fllmotroi r ar i ammte accompagneranno 

come di J , i n jij 

fop.fi prò- l imprefa,diftmguendola da tut- 

uò poterli ti mei Simboli, che hanno, o non 
fare lenza hanno , o fono indtfirenti ad ha- 
il motto uer p aro l e . 

ordinario Far - m ^ mpre r a y e Ua, mèi 
La viuez- , , . 1 . r ,■ > ' 

za <Jl mot g a S àe 1 na dt ^ ud P ^V 1 '* de ' 

nato 
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uato ingegno . farà paflo allkorajo dar tut 

propriamente di umace intelletto. ta ^ ^ et " 

tionc pof- 

~t r r fibile ali'- 

Ghe cola ha v mezza , o mor- i m p rc f a> 
teggio di parole nell'I m- 
prefa. Cap. Vili. 



NBll'lmprefa noè cofa al- 
cuna j ch'io slimi ài mag - 
gior cura , che la njiuacità del 
Adotto . Intorno à questo mi par ^ 
necejjario il douernejjèr tanto di. 
ligente , quanto parono ejjèr traf- 
orati tjuelliyche finhora fcrtjje- 
ro in tal materia . N'hanno jzff tr co f a 
quefli per auuentura tocco così po difficile 1' 
co , che potrà ciò parere tutta no fueftigar 
lira inuentione - le ra g ioni 

La natura della r uiuezxa è on , Y *?.'. 
A . ir 7/ , , r . ceda la Vi 

più facile da comprender ji 3 @r U€22a . " 

auuer- i 



é 2 Chc'cofa s'int.per Imp^ 

auuertirfi nelle cofegià fatte, che 
all' batterne ferma regola p farla 
areuolmente . \lgoderla % e uà' 
gbeggiarla in effètto è egualmen- 
te facile y c gtocodo a tutmma Af- 
flarne le cagioni , onde proceda e 
carica diffìcile affai.Glt Epigra- 
mh$*netù> Madrigali >ffi altri 
componimenti >co sì muerfo^ome 
in prò fa non ban no altronde bel- 
lezze, che più s % ammirino j (piato 
Quelle \cbe procedono dalla uiuez. ' 
z^a, che in e fi per ecellen za mol - 
gar mente fi dice concetto. 
Diffinìtio Quella uiuez^a, sio non mk 
ne d ella in?anno\non è altro , che <vn fen- 
uiuczza^. timento filtra qualche foretto ca 

uato con apparente, conjeguenz** 
da non antecedente $onde , o come 
non s'ajpettaua) perciò con ddet- 

tiuol 
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temi maraviglia fòur aggiunge 
all'intelletto. 

Per l'intelligenza di atte fio hi Arifiib.4 
fogna ridurci à mente ; che fola- ^ft^' 

mente in tre maniere fi può ne 00 • D • „' - 

I t ^ t> Pi imo pi 1 

tiare con l ingegno intorno a qual c ,pj 0 j t j 
fi ^voglia [oggetto. cioè fiienttalme \x viuezza 
te ' f p* labilmente y apparente- 
mente: diremo j come Filofofo, co • 
me Dialetico,e come Sofislico. 

I Mae Bri delle fetenze eon fe- 
derano le cole fcientialmente : 
1 R.ethori,gli aAuocati i e ftmili 
trattano le co fi probabilmente: ptx; 
che fino pronti tanto per l'ntna , 
quanto per l'altra va rte. 

Queflipo] eia, che trattano le 
cofe apparentemente fi sforzano 
d 'accoppiare ad <zma ^verità r u- 
na falfità fitto fimbiazA di uero. 

Et 



64 Che cofa (la viuezza,&c* 
Et di cofloro , altri lo fanno 
per convincere, ingannare co- 
me i Frodolentiialtri non uoglio - 
no inaannare\ma dilettarle que 
Ho lo fanno i Poeti , c i Dicitori, 
che ragionano p dilettare altrui . 

Per ave fio tanto et piaciono 
le Metafore y ffl per cretto tanto 
ci dilettano i f entimemi di co fio - 
fonetiche fondati sk la equiuoca* 
tìone * ■ . 

Onde na- Quando dunque da -uno an- 
fca il dilet tecedente il Poeta t o altri inferi fee 
to della vi rvna confegueza y ch'è in fe ftefla 
uezza 4 falfa, gi»»ge nondimeno (òtto se- 
. bianca di ^ueroiallhor a ne nafee 
il dilettoi perche ciò non safpetta* 
ua.nt ftpotcua affettare realmen- 
te. E tutto ciò tche giunge cosi ha 
della marauiglia . ffl ogni tale, 

ma* 



Cap. -Vili;- 6/ 
maraviglia apporta diletto, 

Tentò dunque dtfsi , che la 
<viu£ìz& era fondata [opra ru- 
na non reale\ma apparente con 

jèguenza» 

Quell'apparente cofegucnza 

pofta nel pentametro dt quel di*, 
ftico PirgtlianOyfouraggiutigen 
do inafpettatamete all'intellet- 
to forma copitipima yiuezj^a» 
Notìc pluic tota recidine 

ipe&acula mane 
Diuifum Iroperium cum 

IoueCaefar habet. 
-Chi mai In aueria affienato y 
the dall' tffer piouuto tutta la not 
te; e poi la mattina ritornatofi a 
glijpettacoliy che dati a C efare 
alpopolo} fi r accogli effe , che Ce • 
fare haueua tato imperio Àuan 



i 



€ $ Qi« cofa da Viuezza.' 

to Giouet anche con altra 
tacita conpguèzjt , che Cefire 
fojfe maggior di Gioue.,hauen- 

II motto , d° *$ì> l'impero del giorno , e 

eh' efpl ica Gio ue quello della notte ? 

fol© la prò $g Potremo dunque , che nel 

pneta per mom dell'lmpre fa fa la 

cuinpren C s J. J / 

de la figu- ue & a f a me J tiere ritrouare ma 

ra non po nella quale il pentimento 
ter gium giunga ina[pettatamète y edim- 
gnere d'i- prouifo. ?^on potrà maigiun- 



proti ilo . p €re tnafpettatamentc , quando 
Il motto / r j ìi • * 
nell* Imp f * f!a J ca daud proprietà s-na- 

fa nafeer ttira dt quel Corpo , fènzaha- 



folo dall' . »w riguardo alcuno al nóHro 

aggroppa penftero. Giungerà dunque in- 

ttentodel affrettatamente Colo quando fe- 
pcuerocò ..j .„/ r j i 

u ■. ra tale i c ' )e " a M naturale pro- 
to proprie . > , . % „ 

tà del Cor P rMa dt 7*" cor P° nm A ?°r a 

po infie* raccogliere t che tal motto gli con- 

me. u-cn- 

wvwnves . -~ - 

J)C3ttJJGDtU . v 



Cap. Vili. 6y : 
uenga,ma filo dall' aggropparne 
to del penfero co la proprietà del 
Corpo.fi che ne il motto fi uerifi- 
chi del Corpo Iettatone il peperò^ 
ne anco fi uerificht del penperd 
Jenza l*inuru'ento del Corpo ; 

Quando farà tale non potrà 
non giungnere improuifo; perche 
fi come ilnofiro penfiero giugne 
improuifi t non intendendo alcu- 
no quale egli fi fa » fino che non 
Vhabbiamo pale fato : cofi anco 
limono y che fenz& il p enfinone , T -• 
conuerebbe al Corpo non yotro, d)e fi ^. ho 
giungere Je non improuifo. ragiono 

Ond l è palejè , che la manie* form a te 
ra, nella Quale fìnhora s'è co- nonhauer 
fìumato di far tlmprejc, non P^ttaVi- 
puo hauer 'perfetta <viuezj& di' 
motto , pofaache fen^attmdere f ue rae ; 0 . 

& 2 ti ni. 



6$ Che cola fia Viuezza? 

ilpenfero le parole del motto fi 1 
amerano della Proprietà di i 
quel Corpo. Onde non filo è dif- 
ficile a r accoglierne il fcnumcn* 
mma non p può fapere in modo 
alcuno [e fta ntrì lmprefa>o pur 

fia a>na femplice \ftoriajhe in 
e quando màa 

mfegnarci , o palefarci 
tali' hora 1 t - ^ Y i J, 
pareri có c i u ^ c " e p ro p rfeta <*i quel Corpo, 

Prendino & r P we fi p eft ^tra il (cntimento 

v lmprc- dichifecel'lmprefafltiejìonon 

k non prò fi ha da <~vedcre quella figur a,o 

cedere da p aro [ e - y ma dal fapere \ o imagi* 
caufa alcu ^ r ta ^ ata f aua 

ramtrin- r . , J , c *. 1 - 
feca-, po/ctachc ne la pgura t ne le paro 

le ci sforzano a inte deraciné l'Au 
tore fi ^voglia ualer di tal mezo . 
per manifèflare iljttopenfìeroi 

Si nega Perciò direbbe alcuno . che a 
poterli n r ... _. ' 

chiamare ? m r e ] tmt ^ P^ure n °v contie- 
ni fìc 



Cap. Vili. 4p 

mi e il nome a impre a ; po eta- 
r ; f rr • tutte quel 

che non contitene loro necejjarta- j c c j, c p C p 

mente la difinitione dell' Impre indietro 
falche è l'effèr manifeìiatiua di fono (late 
<vn penfiero particolare, formate j» 
EtqueHo è pia palefcje que 

fìt ritratti chiamati ìmprefeft uara S l °. 
i iti i m ' ■ ne* e pio» 

leuaranno dal luogo } o dati oc- uo# "* 

catione , per la quale, o àoue fona 
fiate fatte. Come chi pigli era il 
Collare con le parole /otto Sau- 
ciac , & dei endit, addotto dal 
largagli per compiti fsima \m- 
prefà j fè non sà , che queHafti 
fatta per lmprefà' t crederà che . 
fta un femplice ritratto^ al qua 
le ftano aggiunte quelle parole p 
denotare l'ufo , e proprietà di 
quello. *R en>iè co fa alcuna che 
ci sforzji ne anco che ci dia occa 

E 5 ftone 



t 



7 o Clic cola fia viuezza, 1 

pone ai credere altrimenti . 

DaqueHo affai dunque fi 
pale fa il irauiamento degli al" 
* '■ tri , e quanto la noftra dottrina 
sacoHipiu della loro Mio fcopo 
del firmare ìmprefa-, pofciache 
*fia non patifce àlcuiìa di tali 
difficoltà ; come hor a fòr fé me- 
glio palefera l'efpmpio. 

Im refiu" ^ P*$°^ a ^ m P re f a "vniuerfa 
deli' Aca- ' Academia della T^ottc , 
demia dì l<* f è.l'emifpero priuo della 
quei della luce del Sole col motto tolto da 
Notre,ap Virgilio •Vertitur incerea. 

Quato al corpo la r viue7^a» 
ottima co t ra i ha r * 
forme le C0 W'M nella Metafora e 

lesole già ^elbfstma j intendendo ft per la 
ferir te da Moltitudine delle cofèjche contie* 
gl'altri . »é /'£ mifperó ottenebrato gl'in- 
gegni de gì cadmici ottene- 



I 

Cap.VIf • y 1 
brati dal loro fiato imperfetto^ c 
per là luce del Soleja per fattone 
fcie~z.a } e *virtude 9 cbe affettano. 

Quanto al motto poflom da 
quei primi, che unirono l'Aca* 
demia, egli e ottimo ri/petto alle 
regole comuni de i molti . 2\£* 
addilla egli y che fra tanto <z;ol- 
gendojt il Qelo fi accoda la lu- 
ce del Sole , (j>jf ejfer citando (ì gl* 
i ngegni de gli eyi endemici s ac- 
coda loro il Sole della wirlude. , . 

Ma [e fi uorra cofìderar qual ér j' a< jie 
Jta quel? intrinf eco principio >che tro forma 
conftituifea nella preferite \m- te,pchen5 
frefaUffcnz&àelllmprcfa,tla fian0 
facia di ferente da <una fem- P " . 
plice Imagine della N otte ,• al 
certo non [ì trouerà . (gp il fimi- 
le indubitamente occorrerà in ' 

4 qual 



yi chccofafia Viuezza. 
a ual fi uoglia altra delle Impn. 
firmate fin bora . l'efleréquefta 
pofla nel luogo dell' Academia 
ce la mmififìarà per Imprefaì 
' ma chi non r vedc i che ciò amie 
ne per tino accidente? 
Linfcritione di (otto di Quei 
11 motto della NOTTE ce ne potrebbe 
di dette fi AY gra pronai ma no [ara mai 
"^fctVb affiatarne te necefiaria. Pofiia- 
j I che fe ali armi delle famiglie fi 
me j & .' il cofiumaffe appariti il nome del' 
luogo, no la famiglia ificffa>come fi cofìu 
k poter mà né figlili di apporui il nome 

fccredfen r ^gione non 

. i — - ditferirebbono r/mprefe dall' Ar 
per Impr. we > e fu™ no fono ambedue ordt 

nate ali* i&effo fine .04 a che cer- 
co io del pofstbile >fe le Infègnt de* 
Àier canti ce ne areccano in ef. 

fetto 



in 
ne 



Capelli; 71 

fitto lejfempio? fogliono effe ha- 
uer fSttofcritto il nome loro , 

Reftd folùycbe le parole panò H motto 

ti r c • ; j u conforme 
quelle che ce ne racemo indubP- . f iB 

tatafedcì ma il ^verificarli dei" te , <j ottr i. 
Vlmagine iui Spinta lo<yieta na efferla 
loro j cóme poco (opra habbiamó vera diffe 
dimoiato, renaia del* 

Fa dunque mestiere , che ri* . a 
troutamo parole yohe jìruerifichi- ( j. j m p rc . 
no delpè(ìero,e che habbinoqual f a v niuer- 
Che relation e fui Corpo * ma che fale di A- 
di effo non sauuerino: ealip mio cademia^ 
auuife /ariano, per non partirmi con ™j 
dal proposlo efjèmpio di quefìa motto< 
biotte degl' Ingegni Jcademici, 
che ajpetta il Sole della luirtà,. N 
the ali illuiiri.Non Uni morati 
Herculi . Così s'alluderebbe a 
quelle tre?S(otti . che ftcongìunfe* 



ro* 



74 Checofa.fla viuezza,&c; 

rS 'm nwa nella generatane et 
E rcole y celebrato non fòlo, come 

domatore de Moflri> e facitore 
di grandi ìmpre/e,ma anche fè- 
primo Ar ^alatamente col titolo di prò*" 
S on# fonda fapienza . da apollo. 

Negl'In- n * 0% eda Omero come datore 
ni. della virtù, e della felicita . 

Quafi [i<volefst dire } che in ane- 
mia A cade mia fi fecondano quei 
(e mi di fàpienzji) che a fio tem- 
poflartoriraimo tanti Ercoli. 

E parrebbe anco ad alcuno 
efor molto appropofìto la dottrt- 
primolat. na<U Macrobio ^'Saturnali, 
<3 P* 2 °* oue p roua f c \ je £ rc0 \ e fi a il me4t 

defmo, che il Sole, 

Manonfèmprcbénchelcpa 

gionealle role cadano J*E* tl P m f tero ' e 
volte la vi cor P° infieme/iufeira egualmen 

uezza per te 



cap.vnr: lì 

te arguta la *viuezxa> Amena j ? ™$ 

"r ™rF rU fTf?T> Celiare. 
c facilita fi [cemt affai dt btllez^- solata. 

t&alcb"cctto.Pofcia che ciò^h'ha 
del faci le, e famigliare t nonpoJJa 
ejfer molta inaffettato t o impro- 

nifo. Come chi [otto il ritratto del 
la Notte } Corpo della no Hr a <v- 
mucrfale lmprefa , poncfie Non 

vnico moratur Soìi.OueroOc 
cafus infcio moratur lumini. 

o (imili» haurèbbe pofio per mot- 
to par ole, che non cadono diritta- 
mente fopr a ìlQorpo ; ma [opra 
il pen fiero, e Corpo inReme\deno- 
tandofi\ che la noilra Nette 
Jpettipià S oli di hiriù } ouero un 
lume di gloria immortale j pure 
non ci farebbe la>viue^z,a t che ci 
era dicendo Non vni moratur 
Herculi. L // 



I 



7 6 Che cofa Ha Viuezza. 

Eflempio 1/ mede/ino potrà attender fi 

particola- ne ll e J m p re /è particulari } pofcia 
re d'Imp. ^ ^ ^ ^ ^ ^ Memnone 
Academi * ; . _ 
ca conia prefa dal nostro Tacito per corpo 

viuezza d'Jmprefa , file accopperanno 
nel motto parole f che non fi rverifichino d i 

letama fi bene del pi fiero co quaL 
che proporttone improuifa>e Jilct 
tettole al cor polche è quella, che 
noi chiamiamo yiucz&a>o Mot 
leggio di parola nell' Imprefà ) 
al certo fi formerà perfettifsimd 
Imprefà II pen fiero di lui è mol- 
to conueneuole y e proportionato 
ad A cade mi co della 'Notte: mo- 
ftra cosi lo imperfetto fuo fiato , 
ti mezp con che fbera di ginn- 
gnere alla fomma perfetti one . 
Spiega egli fimbolic amile , come 
tanto fi ara mutolo ,e priuo di po- 
tere 



Cap. Vili. 77 
tere apparàdo.epquire i precetti 
difapiczjt'y quanto tarderà a per 
merlo ti raggio filare della u$ià 
EHim primis plaudédum ra- 

àijs. Quetto iftejfo jèntimcn- 
tojènzjt punto variarla figu* 
ra poti a per corpo dell' fmpre^ 
fa potria fpiegarp con quella 
^viuezza. , che noi diciamo dare 
j V ultimo cjfere perfettiuo all'/m- 
, prefà : come anco di qualunque 
altro corpo tflmprefa poiìo ret- 
tamente, (èjr a propoftto , 

fa formateti motteggio delle 
I parole [opra di quel precetto di 
\ P ittagora , nel quale com anda- 
na a* fuoi dtfcepoli lùgo tempo di 
fdentio primate doucjjero par- 
lare y eJJèguirehhc il noftro propo- 
i nimento. Se fi giungej/e dunque 
' àque" 



7 8 Che cola (ìa viuezza.&cv 
a aucHa Statua prefa con liftef 
Co piffero diprimaMox famios 
ffcfclitura lonos . o altro fimilc , 
h avrebbe formato <vna perfet- 
ti/sima Imprejaa .mio parere, 
& quanto più frizzante, irta 
/pettata , e fui proprio farà U 
*Uiuez£a ì tanto più njaga , e 
pià\perfitta farà fempre 
prefa^c. 
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